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Convegno dell’Ambrosianeum

Responsabilità dei fedeli laici nella Chiesa e nella Società

Ricordando Giuseppe Lazzati (1909-1986)

Milano-Teatro S.Carlo, 6 maggio 2006
Un esempio di fedele laico alla luce del Concilio

Fare memoria di un “fedele laico”

Siamo qui oggi per “fare memoria” di Giuseppe Lazzati. Fare memoria è rendere presente, non è soltanto ricordare. E in questo momento del nostro Paese e della stessa Chiesa abbiamo tutti bisogno di dare spazio a questa “memoria”, di lasciarci cioè interpellare dalla sua testimonianza e di riflettere sull’esempio di un “fedele laico” come lui è stato e ha voluto essere. 

Sì, “fedele laico”: è l’espressione che il professor Lazzati prediligeva, quasi anticipando il titolo dell’esortazione apostolica postsinodale di Giovanni Paolo II Christifideles laici. 

Già questa coppia di parole è interessante, perché dice una realtà e prospetta un modello. Essa, infatti, rende bene l’idea della testimonianza. 

Nel termine “laico” è racchiusa tutta la consapevolezza di un ruolo da giocare, condividendo il destino degli uomini: la competenza professionale, la passione civile, l’amore per la libertà propria e di ciascuno, e per la convivenza di tutti senza distinzione di razza, di sesso, di cultura, di religione. Vi è racchiuso il gusto della ricerca di cose e di modi nuovi. Vi è, ancora, quella rettitudine che porta a “fare bene” quanto si è chiamati a compiere: a fare cioè il proprio dovere dentro una visione generale del mondo, vale a dire del “bene comune”. 

Nel termine “fedele” sta il riferimento essenziale alla fede e alla coerenza con essa. Sta la disponibilità totale, sino al sacrificio se necessario, ad ordinare sé, la propria vita, il lavoro, gli affetti e ogni altra realtà nella prospettiva della speranza cristiana. Sempre in questo termine c’è tutto il valore e l’impegno di porsi alla sequela di Gesù, di entrare nel mistero della sua passione e morte e risurrezione, di prendere Gesù come modello per il proprio cammino interiore e per il proprio essere nel mondo, così da amarlo, questo mondo, fino ad assumerne su di sé i bisogni e a portare in esso una istanza profonda di cambiamento, e tutto questo con quella novità sorprendente che viene dal vivere secondo la radicalità evangelica  delle beatitudini.

La secolarità e la storia come “vocazione”

La linea che vorrei ora seguire in questa mia presentazione del “servo di Dio” Giuseppe Lazzati mi è suggerita da un incontro personale che, docente di teologia morale nel Seminario di Venegono, ho avuto con Lazzati, allora professore alla Cattolica. Ci si era trovati a Roma per preparare un Congresso Mondiale dell’Apostolato dei Laici e con gli altri partecipanti si discuteva sul nodo centrale del fedele laico, quello di definirne l’identità propria. Ricordo di aver sottolineato con forza la “secolarità” del fedele laico, ossia il suo essere – in senso non solo sociologico, ma anche e specificamente teologico – nel mondo. 

Ma subito precisavo, con non minore forza, l’esigenza di cogliere la fisionomia profonda e originale della “situazione storica concreta” nella quale il laico è e agisce. Riferendomi alla riflessione teologico-morale presentavo la situazione storica concreta, non come un mero dato di fatto, ma come una vera e propria istanza etica, più precisamente come una “vocazione”, un appello di Dio rivolto al laico – singolo o associato – ad assumersi una precisa responsabilità nel vivere la sua presenza e azione nel mondo. 

In una successiva riunione ho sentito, con mia sorpresa, il professor Lazzati riprendere questa mia “definizione” della situazione storica concreta nella quale il laico sta: vox Dei appellantis me hic et nunc, è la voce di Dio che chiama me qui e ora. Questo mi sembrava il concetto teologico – semplice e formidabile – della situazione che in modo dinamico indica al laico i contenuti e le modalità del vivere la sua secolarità nella concretezza della storia.

Alcuni “eccomi” di Giuseppe Lazzati

Ora sono io a ripercorrere qualche momento saliente della vita e dell’opera di Giuseppe Lazzati riprendendo la categoria della “voce di Dio” che chiama il laico a vivere da laico nella storia, anzi a vivere la storia. È la categoria della vocazione, che abilita e impegna il chiamato a dare la sua risposta libera e responsabile: a pronunciare e a incarnare nella vita il proprio “eccomi”. 

Mi riferisco allora ad alcuni “eccomi” particolarmente significativi di Lazzati. E così il suo esempio concreto diviene forse la strada più semplice ed avvincente per sapere chi è e deve essere il fedele laico nella Chiesa e nella società: anche oggi!

1. Desidero ricordare anzitutto un passaggio che ha segnato una svolta significativa nella vita di Lazzati e di molti che, come lui, risposero con il biblico “eccomi” quando, nelle vicende storiche di allora, sentirono la chiamata ad impegnarsi in prima persona nel costruire la “città dell’uomo”. Fu anche grazie alla loro disponibilità che venne la svolta per le generazioni successive. Mi riferisco a sessant’anni fa, quando nasceva la Repubblica italiana e Lazzati veniva eletto deputato all’Assemblea Costituente. 

In quella sede parlamentare, insieme ad alcuni amici quali Giuseppe Dossetti e Giorgio La Pira, egli ha dato una testimonianza preziosa ed esemplare. Era quella un’occasione da non lasciare passare invano. La sfida era grande e impegnativa: far uscire i cattolici dall’isolamento e riportarli ad occuparsi della cosa pubblica, dopo decenni di rapporti difficili e conflittuali tra Stato e Chiesa, di lontananza, di incomprensioni e di estraneità reciproche. 

Quegli uomini hanno raccolto la sfida e l’hanno interpretata come una precisa e concreta “pro-vocazione” che interpellava la loro responsabilità di uomini e di cristiani, più precisamente di laici credenti. E così hanno lavorato per dare a tutti noi la Carta costituzionale che stabilisce i valori fondamentali dello stare assieme. 

Si sono distinti vivendo la loro fede come fonte e forza della vera e autentica liberazione dell’uomo, impiegando tutte le proprie forze con spirito di servizio, realizzando una presenza che si può dire di tipo profetico, praticando il metodo del dialogo con chi pensava diversamente da loro. 

Disponevano di un patrimonio ricco ed essenziale insieme: la generosità e i sogni dei giovani. E avevano un bagaglio certamente straordinario: gli studi specialistici, una cultura che dava fondamento di razionalità alle scelte, una spiritualità luminosa, un forte senso di appartenenza alla comunità cristiana intera: non erano soli, ma avevano come compagni di strada i loro vescovi e tanti laici, sacerdoti e religiosi, oltre ad alcuni intellettuali ai cui testi si erano abbeverati e a tutto un popolo di cui essi si sentivano ed erano parte viva. 

Insieme recavano i segni di una crescita umana, purificata e accelerata dai patimenti e dalla scelta di combattere le ingiustizie e la non umanità dell’oppressione: mai in odio a nessuno, ma sempre con uno slancio di amore e di giustizia verso il mondo. Come tutti sappiamo, Lazzati era stato deportato nei campi di concentramento nazisti, Dossetti aveva fatto il partigiano sull’Appennino, La Pira aveva sperimentato quanto la povertà e la mancanza di lavoro privassero gli uomini e le donne di dignità e li rendessero meno liberi. 

2. Ancora: quelli attraversati allora da Giuseppe Lazzati alla soglia della sua maturità come uomo e come studioso furono anni di santità ambrosiana. 

Come avviene sempre nei momenti drammatici – e tali sono gli anni di guerra, con le conseguenze che essa infligge –, la Chiesa e i credenti ricuperano un rapporto vivificante con l’annuncio della fede e della salvezza. Ne viene così un ulteriore e concreto appello a vivere in modo straordinario, e perfino eroico, la propria esistenza e testimonianza cristiana. 

Fu così anche allora. E sbocciò una “santità di popolo”, incarnata dalle migliaia di uomini e di donne, di sacerdoti, di religiosi, di laici che fecero il bene senza inseguire la notorietà, rischiando di persona nell’aiutare ebrei e persone perseguitate, scegliendo il futuro dell’Italia libera. 

È una santità portata a modello attraverso nomi di molti protagonisti, di cui andare giustamente fieri. Penso a suor Enrichetta Alfieri, che soccorse i detenuti politici di San Vittore indipendentemente dal loro credo religioso; a don Carlo Gnocchi che, prestando la propria opera per i mutilatini, indicò la via del risanamento delle ferite e delle disabilità; a don Luigi Monza, motore di opere di solidarietà con i più deboli; al mio predecessore veneratissimo il cardinale Schuster, punto di riferimento solido e luminoso in un Paese allo sbando. 

E, in questo numero di testimoni, vedo ovviamente anche Giuseppe Lazzati, il cui processo di beatificazione è in corso e tutti ci auguriamo che possa giungere presto alla conclusione: sì, anche per lui, la situazione storica concreta in cui si trovò a vivere risuonò come un appello forte e insistente alla santità, un appello da lui accolto e seguito con convinzione e con generosità. 

3. Dopo l’emergenza venne la ricostruzione morale e civile prima che economica del nostro Paese. La preoccupazione era di dare un’anima alla conduzione quotidiana della vita democratica, di consolidare le fondamenta dell’impegno culturale dei cattolici, di preparare alla consapevolezza e alla responsabilità attraverso l’impegno – come si diceva allora – nel “pre-politico”.

Lazzati comprese la necessità del passaggio e, ancora una volta, disse il suo “eccomi” alla voce di Dio che risuonava nelle vicende della storia. Nel 1953 lasciò la partecipazione diretta alle vicende politiche e riannodò le fila dei tanti interessi che dall’esterno sollecitavano la sua sensibilità e riservò una particolare attenzione alla sua vocazione propria: la ricerca scientifica e la formazione dei giovani. Vennero gli anni della semina, dell’investimento sul futuro, dei “cammini vocazionali”, delle opportunità da suscitare, delle tensioni morali da sostenere. 

La figura di Lazzati si stagliò ancora come un esempio nel panorama del Paese: lavorava per “educare”, per tirare fuori dalle persone le ricchezze che hanno nel cuore e che attendono solo di venir messe a frutto. Stava con i giovani e divideva generosamente il suo tempo tra molte occupazioni che per altri, che non possedevano la sua tempra, sarebbero risultate difficili da conciliare: lo studio dei suoi Padri amatissimi, a incominciare da Ambrogio, da Agostino, dalla Lettera a Diogneto che chiedeva evangelicamente ai cristiani di essere “nel” mondo ma non “del” mondo; l’insegnamento all’Università Cattolica; la presenza attiva nelle associazioni cattoliche; gli Esercizi spirituali; gli incontri per aiutare ragazzi e ragazze a comprendere quale fosse per ciascuno di essi la “chiamata” in termini sia di indirizzo professionale, sia di scelte di vita, senza pregiudizi né interferenze. Ed è bello sottolineare che lui, laico consacrato – fondatore di un Istituto Secolare in sintonia col suo Vescovo cui tante affinità lo legavano, il cardinale Schuster –, fu sempre rispettosissimo di chi progettava il proprio futuro nel matrimonio. 

4. L’andar su e giù per la Lombardia e per l’Italia, instancabile e sempre disponibile, in circoli culturali, parrocchie, sedi associative fu per Lazzati il modo concreto e particolarmente fecondo per prepararsi e per preparare altri a quella primavera della Chiesa che fu il Concilio Vaticano II. 

Dello spirito di questa Assise Ecumenica egli fu tra gli anticipatori. Lo testimoniò un libro-breviario per le generazioni di allora, dal titolo Maturità del laicato, pubblicato proprio nel 1962, mentre stavano per aprirsi i lavori in Vaticano. 

E proprio in quello stesso anno venne chiesto al fedele laico Lazzati un altro “eccomi”. Fu l’allora cardinale Giovanni Battista Montini a chiedergli di dirigere il quotidiano L’Italia. L’Arcivescovo voleva una persona libera, solida, rigorosa, coerente, attenta ai segni dei tempi e di larghe vedute perché il quotidiano cattolico accompagnasse la formazione di un’opinione pubblica sia intorno al Concilio – e a ciò che esso avrebbe potuto portare – sia a proposito della svolta politica di Milano e del Paese con la nascita del centro-sinistra. Furono due anni di grandi fatiche, perché Lazzati assumeva con serietà i carichi che quel lavoro comportava e stava in redazione tutti i giorni dalle sei di sera all’una di notte, dopo che aveva fatto regolarmente alla mattina il professore in Cattolica. 

L’Arcivescovo succeduto a Montini, il cardinale Giovanni Colombo, accettò finalmente di liberarlo dall’incarico giornalistico, non senza chiedergli però, in cambio, un nuovo “eccomi”: Presidente dell’Azione Cattolica Ambrosiana dal 1964. C’era da infittire la rete di animazione culturale e di formazione al sociale e al politico, in quanto il boom economico e la pratica di governo davano i primi segnali preoccupanti di allentamento dei legami ideali tra l’insegnamento della Chiesa e la vita civile, tra le preoccupazioni di tipo pastorale e il coinvolgimento crescente dei cattolici nella gestione del potere.

5. Ma l’impegno più gravoso per Lazzati – e, nello stesso tempo, quello più consono alla sua vocazione di educatore – per doveva ancora venire. E non tardò. 

Ciò avvenne quando la protesta studentesca investì l’Università Cattolica al pari degli altri Atenei, in Italia e nel mondo. Per molta parte del mondo cattolico fu come la fine di un sogno: molti, infatti, credevano che la “loro” Università potesse rappresentare un’isola, al riparo dalla contestazione e dalle istanze disordinate ma pressanti di cambiamenti sociali che il ’68 portò in piazza. In quel frangente ci voleva una persona un po’ “speciale”, che fosse punto di riferimento autorevole per le tendenze anche diverse della cristianità italiana e credibile per le istituzioni civili, la politica, le variegate componenti culturali del Paese. 

E venne, per Giuseppe Lazzati, una chiamata ulteriore al servizio. La Chiesa nelle sue espressioni più alte ottenne un “eccomi” forse tra i più sofferti eppure tra i più generosi, perché la posta in gioco era altissima e contrastata. L’urto del ’68 aveva dato il via a una serie di trasformazioni tumultuose, alla violenza che sfocerà nel terrorismo, a un’instabilità politica pericolosa per la stessa democrazia, a mutamenti nella cultura e nel costume impensabili solo pochi anni prima, a equilibri geopolitici in continuo movimento. Nello stesso mondo cattolico era pesante la fatica di riconoscere ogni giorno dove puntasse la bussola. Giuseppe Lazzati tenne saldamente il timone, resistendo alle difficoltà interne ed esterne. Prima trasse la nave fuori dalla tempesta. E poi la portò lungo rotte praticabili. Tanto da consegnare un’istituzione solida e in grado di procedere quando, a metà degli anni Ottanta, le scelte di direzione mutarono. 

6. Allora, lasciato libero dalle incombenze di Rettore, fu lui, in prima persona, ad annunciare ai giovani e alla Chiesa il suo nuovo “eccomi”, a riprendere le fila della formazione culturale e civile, a raccomandare alle nuove generazioni di “pensare politicamente” e di lavorare “per una nuova maturità del laicato” e per la “città dell’uomo”, a rinsaldare i legami con Dossetti che incominciava a battersi per difendere i valori della Costituzione, che insieme avevano contribuito a impiantare. 

Solo il Signore poté interrompere il nuovo slancio lazzatiano. Lo chiamò a sé il 18 maggio 1986. 

Per una nuova maturità del fedele laico, oggi

Oggi, guardando alla parabola umana e spirituale di Giuseppe Lazzati, non pochi segnali sembrano indurci a dire che di questi “fedeli laici” c’è scarsità, notevole scarsità. E questo proprio mentre urge la necessità di testimonianze cristiane laicali nella vita civile e politica e nella stessa Chiesa. 

Se anche non possiamo tacere questa constatazione, non ci è lecito però – oltre ad essere sterili e a cadere in un atteggiamento che avrebbe suscitato senz’altro la riprovazione dello stesso Lazzati – guardare indietro con nostalgia e rimpiangere un passato che non può tornare. Si tratta, piuttosto, di fare tesoro della luminosa testimonianza di “fedele laico” che Lazzati ci ha lasciato e di ripartire con rinnovato coraggio da alcuni punti fermi cui Lazzati ha preparato generazioni intere: una fede solida che sa intercettare tutti i problemi della storia e della cultura; lo spirito di servizio; il bene comune da perseguire nella fermezza e nel dialogo, nella competenza e nell’autonomia di giudizio, nella speranza e nella pazienza. 

Dovremmo rileggere con grande attenzione e con profonda libertà interiore alcuni suoi insegnamenti, certi che potremo rintracciare in essi alcune considerazioni che ci aiutano a capire che cosa spiega o favorisce il sorgere e l’affermarsi di un’indebita “clericalizzazione” della Chiesa, con il rischio di atteggiamenti, modi, gesti di tipo autoreferenziale, che oggi molti registrano. E potremo anche comprendere un po’ di più perché oggi, e non raramente, il laicato rischia di sbiadire o addirittura di annullare il proprio contributo, riducendolo a un ruolo in qualche modo gregario e subalterno. Come pure perché i “fedeli laici” oggi si giocano così raramente in prima persona, senza bisogno di coinvolgere i Vescovi nelle proprie scelte o di pararsi dietro di loro, sui sentieri complessi e contraddittori della vita sociale. 

Se questa è, talora, la situazione storica concreta di larga parte del nostro laicato, risuona ancora una volta, chiaro e ineludibile, l’appello a ridare slancio, dignità e responsabilità ai “fedeli laici”, singoli o associati, in forza del loro Battesimo e della loro costitutiva partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa nel mondo. Risuona in modo rinnovato questo appello perché, nell’annunciare il vangelo di Gesù al mondo d’oggi, è di poco aiuto un laicato che si muove e agisce solo in difesa, spesso sotto la spinta della paura verso il mondo e l’evoluzione da esso seguita secondo modelli culturali, sociali, politici ispirati alla secolarizzazione. E, ancora, perché si presenta come una testimonianza povera e impoverente quella di un laicato affetto da un inspiegabile vissuto di inadeguatezza, che non sa avvertire il respiro dello Spirito e a questo non riesce ad affidarsi, che alla Chiesa chiede un nido caldo, una rassicurazione che viene dall’appartenenza formale o dallo stringersi in un gruppo, un accontentarsi del “si è sempre fatto così”.  

Dopo queste considerazioni, con le quali ho voluto alludere alla “vocazione” del “fedele laico” che vive in pienezza la sua secolarità cristiana, desidero concludere il mio intervento con una preghiera. 

La traggo da una pagina dello stesso Lazzati, in cui parla del “Cristianesimo come follia” e ne rievoca l’essenza drammatica o tragica. Scrive Lazzati: «La salvezza viene attraverso la follia della Croce, cioè la rivelazione delle note più caratteristiche, tipiche del Cristianesimo. E se spesso ci lamentiamo della inefficacia di noi cattolici, badate che essa ha la sua radice in questo non avere il coraggio di presentare, vivendolo e annunciandolo, il Vangelo così com’è. Non si tratta né di fare gli strani, né di assumere pose: si tratta di essere cristiani quali ci vuole il Vangelo. È tale la forza di questa rivelazione che contro di essa Satana suscita il disprezzo e l’odio: si tratta di non impaurirsi, ma, sapendo a Chi si è creduto, di attingere a Lui la forza di “resistere forti nella fede”».  

Viene allora da chiedere al “servo di Dio” Giuseppe Lazzati:

Aiutaci a tenere viva in noi la follia della Croce;

confortaci perché non passiamo la vita a lamentarci;

sostienici nell’avere il coraggio 

di vivere e annunciare il Vangelo così com’è, 

per dare un’anima alla Città dell’uomo;

rinfrancaci quando ci prende la paura di non riuscirvi;

intercedi perché siano concesse anche a noi 

la fortezza che ti ha sorretto 

e la fede cui ti sei abbandonato;

fa’ che non si dica mai di noi 

che la nostra presenza è stata inutile 

e sii sempre compagno dei nostri passi 

sulla via della sequela di Cristo Signore.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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